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PERSONALITÀ PRINCIPALI E PERSONALITÀ SECONDARIE

Oberto:

Questa sera parleremo principalmente delle funzioni fondamentali che svolgono le nostre personalità.

In questa settimana penso che abbiate cercato di comprendere in quali casi, in quale occasione stanno ragionanando le diverse parti di voi.

Avete provato ad osservarvi mentre compivate le azioni più diverse, a volte approvando, a volte disapprovando ciò che state facendo.

Questo tipo di osservazione anticamente veniva collegata alla voce della coscienza.

In alcuni momenti avrete notato un abbassamento delle tensioni costanti di veglia.

In alcune ore notturne o immediatamente prima dell'inizio dell'alba vi sarete accorti di esaminare con un pensiero più negativo le cose che normalmente svolgete o di giudicarvi in maniera differente rispetto a quanto valutate in altri momenti, durante la vostra veglia.

Procedendo in questo discorso dobbiamo considerare che noi tutti indossiamo delle maschere che costantemente vengono adoperate e che vengono sostituite le une alle altre.

Queste maschere sono l'aspetto più fisiognomico delle nostre personalità e, attraverso di esse, comunichiamo.

A mano a mano impareremo a comunicare con noi stessi mutando, trasformando il tipo di atteggiamento, il tipo di movimento dei nostri muscoli facciali, di altri muscoli che il nostro corpo normalmente utilizza.

Cercheremo, poi, di comprendere cosa significa una personalità, in cosa essa consiste proprio perché quello è, poi, il punto fondamentale. A volte, osservandoci, ci troviamo d'accordo o meno con ciò che stiamo facendo in quel particolare momento, in altri casi ci accorgiamo di nascondere qualcosa che non riusciamo effettivamente ad afferrare dentro di noi, oppure abbiamo l'idea di intuire qualche cosa che, però, ci dimentichiamo facilmente.

Si tratta di segnali che vengono mandati da noi stessi. Noi funzioniamo con una serie di segnali corrispondenti all'alternanza delle nostre personalità.

Durante il giorno noi alterniamo le parti delle nostre personalità in base a ritmi specifici.

Possiamo distinguere le personalità in tre grandi filoni: personalità principali, personalità secondarie e personalità marginali.

Immaginiamo questi grandi gruppi fondamentali.

Le personalità principali di solito si presentano in maniera distinta.

Le personalità secondarie, il più delle volte, si presentano in combinazione tra loro oppure aggregate ad una personalità principale nel caso in cui essa abbia bisogno di quel tipo di specializzazione.

Le personalità marginali si presentano soltanto in momenti particolari durante la nostra esistenza.

Non significa con questo che le personalità marginali non siano personalità come quelle principali o secondarie.

Hanno anch'esse la medesima importanza.

Possiamo identificare queste personalità in base alla frequenza con la quale si presentano a dominare il nostro corpo, la nostra mente, i nostri comportamenti e, soprattutto, i nostri pensieri.

Spesso credete di mantenere la stessa linea di pensiero, in realtà, poi, scoprite di cambiarla.

Essa viene cambiata perché avete usato un'altra matematica. Vi accorgerete, un po’ alla volta, che quando utilizzate un altro tipo di personalità nell'applicazione dello stesso identico pensiero, raggiungete risultati anche diametralmente opposti pur avendo gli stessi elementi a disposizione.

Le nostre personalità possono avere un ritmo interno di contrasto grazie al quale riescono a rimanere, per così dire, in equilibrio fra loro.

Devono, cioè, riuscire a “contrastarsi” per sostenersi.

Noi siamo, come esseri umani, degli individui duali: siamo basati sul due. Abbiamo due gambe, due braccia; questa considerazione che può sembrare banale è quella che comunque ci mantiene in equilibrio così come stiamo in piedi su due gambe più facilmente che su di una.

Abbiamo, poi, allargato questo discorso all'educazione, alla nascita dei “tre fiumi”, fino allo scontro di alcune delle personalità in alternanza maggiore dentro di noi.

Per fare un esempio, se voi suonate la chitarra o dipingete vi sarete senz'altro accorti che ci sono momenti in cui riuscite ad esprimere pienamente queste abilità e dei momenti durante i quali queste abilità sono decisamente carenti. Quando una data abilità si applica in maniera maggiore, in misura più completa, ciò significa che si collega direttamente alla personalità principale o alla personalità che ha ricevuto la specializzazione, che ha sviluppato quella specificità. Se, invece, questo non avviene significa che è più lontana dalla personalità dominante,mentre prevale una personalitàò secondaria, più arretrata. Vi accorgerete di questo perché cambiano i vostri tempi di reazione.

È più facile individuare questi cambiamenti nell'espressione dell'abilità musicali proprio perché, in questo caso, si è costretti a seguire dei ritmi il più delle volte istintivi, simili a quanto succede nella guida dell'auto, quando si utilizzano una serie di automatismi.

Infatti, quando guidate l'auto, non dovete pensare costantemente di girare il volante, di usare un pedale e poi l'altro.

Questo succede solamente nel momento iniziale in cui imparate a guidare.

Oltre tutto, quando imparate a guidare un'automobile, ad usare uno strumento musicale o se studiate una lingua via accorgerete che l’apprendimento è migliore con alcune personalità.

La stessa velocità di reazione cambia, vi accorgete che diventa più facile o difficile far muovere le mani o richiamare determinate parole.

Potrete anche accorgervi che, se mantenete costante una qualsiasi delle personalità, imparate 3 o 4 o 5 volte più velocemente.

Quando dovete imparare qualcosa, voi utilizzate momenti diversi nell'arco temporale per cui, nell'apprendimento, si alternano personalità dominanti diverse. È come se, allora, per imparare quella abilità, occorresse ripetere 4 o 5 volte l'addestramento.

A scuola vi sarete accorti, molte volte, di avere perfettamente capito una lezione e, poi, poco tempo dopo, di averla completamente dimenticata.

Questo succede perché nell'apprendimento avete utilizzato una specifica personalità per cui le altre non sono a conoscenza di quanto essa ha imparato.

Se si riuscisse, giocando su questo aspetto, a richiamare la personalità affiorante nel momento in cui si apprendeva quella lezione, sarebbe fruibile la conoscenza acquisita.

Quindi, vi sarete accorti che, dopo aver imparato una lezione, sarà facile in alcuni momenti ricordarla mentre questo sarà più difficile in altri..

Tutto ciò contrasta con le facoltà naturali della nostra memoria le quali, invece, hanno la possibilità di essere costantemente prelevate.

Esiste, infatti, un ricordo inconscio di tutti gli avvenimenti successi durante la nostra vita.

Ad esempio, nel nostro serbatoio di memorie vengono ricordate tutte le targhe delle macchine che abbiamo incontrato nell'arco della nostra vita, come fossero state fotografate ed impresse nel nostro interno.

Le varie personalità, secondarie o primarie, hanno depositato quei dati all'interno della nostra memoria.

Indaghiamo, ad esempio, adesso sulla struttura della memoria.

LA MEMORIA

La memoria è una sorta di contenitore con degli accessi specifici per ciascuna delle nostre personalità; quindi la personalità A ha accesso all'interno di questa struttura; questo stesso meccanismo avviene per la personalità B, C, D e così via.

Ovviamente esiste anche una possibilità di accesso reciproca.

Da questo discorso emergono alcuni dati interessanti: un primo elemento è dato dal fatto che non esiste continuità nella registrazione della memoria e questo rappresenta un vantaggio e non uno svantaggio.

Non esiste, infatti, una consequenzialità tra i vari dati mnemonici; si somma quindi un'alternanza di immagini diverse: le memorie relative al pranzo al ristorante, al sonno durante la notte, al momento in cui mi specchio in bagno ecc. ecc.

Tutti questi eventi si avvicendano e si dispongono nella nostra memoria.

Ad ognuno di questi elementi viene, poi, dato un valore, che è determinato dall'emozione, dall'intensità, dalla durata dello stimolo ricevuto.

Quando lo stimolo perdura per molto tempo, quella determinata azione, se è ripetitiva, entra nella categoria degli automatismi.

Gli automatismi accedono alle diverse memorie, con delle strade facilitate, strade by-passate dalle altre personalità che hanno depositato queste informazioni.

È come se noi avessimo una biblioteca e diversi bibliotecari. Tutto è ben catalogato nella memoria ma non è detto che si possano estrarre le diverse informazioni con la stessa facilità.

Può esistere un bibliotecario più preparato, altri che conoscono solo alcuni di quei settori; quindi, si impiegherà maggior o minor tempo per le informazioni che, in quel momento, possono servire, che debbono essere di supporto, ad esempio, all'esercizio di qualche azione diretta compiuta da una delle nostre personalità dominanti.

Intervento:

Tu hai detto che ogni personalità si collega ad un proprio comparto?

Oberto:

È come se alcune personalità catalogassero con un metodo, altre con un altro tipo di programma ecc. ecc.

Abbiamo, quindi, scoperto, analizzando la memoria, che esistono diversi sistemi di catalogazione e che le diverse catalogazioni nella nostra memoria non sono in successione.

Abbiamo anche visto che le informazioni hanno anche un’intensità diversa determinata dalla durata, dall'intensità emotiva e da altri fattori ancora relativi ai vari avvenimenti.

Esistono, poi, delle informazioni relative alla nostra memoria in doppia o triplice copia.

Ad esempio, voi avete studiato una lezione per tot ore di seguito e, in quel periodo, si sono alternate più personalità dominanti.

Studieremo, poi, il caso di più personalità che si sovrappongono per cui osservano contemporaneamente un nostro comportamento. Nella stanza dei bottoni si alternano, quindi, diverse personalità che possono essere anche contemporanee. Nel caso in cui siano contemporanee la memorizzazione avviene in più copie, ognuna, però, registrata attraverso il colore che caratterizza ciascuna delle nostre personalità.

A volte noi pensiamo che la nostra personalità sia rappresentata dal nostro modo di muoverci, dal movimento del corpo, dalla gestualità delle mani, ecc. ecc.; questi comportamenti appartengono, però, ad uno dei tanti automatismi.

Identifichiamo, quindi, il suo movimento con la personalità. Si tratta, invece, soltanto di un'automatismo che a mano a mano si è inserito dentro di noi anche se non da tutti nello stesso modo, con la stessa intensità.

Vedremo, poi, come imparare, quando avvengono alternanze di personalità, ad osservarci per capire con quale abilità o con quale carenza ci stiamo muovendo.

Abbiamo, quindi, visto che un elemento considerato formativo rispetto alle nostre caratteristiche individuali possa essere solamente un automatismo.

Un automatismo, in questo senso, non è caratterizzante in modo particolare una personalità.

È un'espressione di una serie di movimenti i quali permettono, relativamente al nostro organismo, di fare determinante azioni.

Nel caso di tic, si tratta della manifestazione di una serie di automatismi che sono andati in corto circuito, nel senso che si ripetono e si manifestano senza che le personalità, nel loro alternarsi, riescano ad intervenire.

È possibile riportare equilibrio intervenendo sulla personalità che, in maniera traumatica, ha inserito quel particolare automatismo e, quindi, ha poi infettato le altre memorie con quello specifico disturbo.

Si interviene, dunque, sulla dominanza, cioè sulla personalità che ha sviluppato quel particolare aspetto perché in essa, esiste la chiave per modificare quelle specifiche memorie.

Questa è anche l'origine dell'ossessione.

Ciò vuol dire che non è sufficiente parlare con una persona o condurre delle lunghissime sedute di psicoterapia affinché emergano particolari comportamenti devianti.

Si può solo sperare che, durante la seduta psicoterapeutica, affiori quella personalità in modo da poter intervenire su di essa.

Però, quella personalità, nelle ore in cui voi fate una seduta psichiatra o dallo psicologo, può anche non presentarsi affatto.

Quindi potrete fare molte sedute senza ottenere risultato.

Altre volte, invece, in conseguenza di comportamenti scatenati proprio grazie a delle applicazioni di psicoterapia, di situazioni emotive intense può avvenire uno scombussolamento nell'orologio circadiano della persona, in base al quale si stabilisce il ritmo di alternanza delle nostre personalità contenute.

Ecco, allora, che è possibile l’avvicendarsi della personalità che procura queste deviazioni per cui diventa possibile intervenire e risolvere problemi che, per anni, non si è mai affrontato.

Intervento:

Tu prima hai detto che, quando studiamo, si alternano varie personalità.

Quindi, se si ritrovasse la maniera di richiamare la personalità più adatta allo studio si risparmierebbe molto tempo.

Poi hai anche aggiunto che nella memoria esistono più copie di quello che stiamo facendo.

Oberto:

Queste copie, non sempre vengono riprodotte in maniera ottimale.

Non dimentichiamo che l'elemento formativo è quello originale. Le altre copie si formano con dati più discontinui.

Proprio per questo motivo a volte ci capita di avere difficoltà ad afferrare i nostri stessi pensieri.

Come fai ad afferrare un tuo pensiero se tutti i dati relativi sono carenti? È come avere una pagina scritta sulla quale manca una riga.

Ci vuole più sforzo per cercare di ricostruire e leggere il messaggio.

Questo avviene perché parti di quelle informazioni sono contenute in serbatoi rispetto ai quali abbiamo difficoltà di accesso.

Per questo motivo ci sentiamo sperduti all'interno di noi stessi proprio perché elementi che prima afferravamo diventano, poi, difficili da afferrare.

Esattamente come se leggessimo delle pagine a cui mancano delle lettere e delle righe.

Intervento:

Quindi queste copie mal riuscite sono inutili, sono uno spreco.

Oberto:

No, non sono uno spreco, sono una base, una traccia relativa utilizzabile dalle varie personalità, anche se non mirate; anche se mantengono solo una genericità della loro funzione.

A volte, per esempio, ci sono dei cibi che vi piacciono dal punto di vista alimentare, in altri momenti quegli stessi cibi non vi piacciono per niente anche se cucinate allo stesso modo.

Questo succede perché alcune delle vostre personalità hanno imparato ad amare certi cibi e a detestarne altri.

Se afferrate questo concetto, vi accorgerete che molte situazioni che normalmente incontrate e che non hanno una spiegazione, applicando questo metodo, invece, troveranno una spiegazione logica e consequenziale, in quanto obbediscono ad una serie di leggi precise.

Adesso dobbiamo cominciare a capire che cosa sono le varie personalità.

Per adesso si tratta di un termine senza significato.

Sappiamo solo che una personalità rappresenta un'occasione per raccogliere delle memorie, per creare degli automatismi.

Abbiamo parlato di memorie tra di loro diversificate e spezzettate ma non abbiamo ancora visto in cosa consistono.

MEMORIE E POPOLO

Intervento:

Noi potremmo già essere in grado di riconoscere le varie personalità nel momento in cui si manifestano e, quindi, di richiamare la personalità per cui, nel momento in cui si scopre un ritmo preciso con il quale la personalità si manifesta, svolgere quell'attività?

Oberto:

Io spero, che per quanto riguarda la nostre attività, sia rituali che lavorative, possiate imparare a richiamare non solo la vostra personalità adatta grazie al metodo che vi sto insegnando ma anche le abilità di altri grazie al fatto di essere all'interno della struttura di popolo.

Il popolo, questo organismo multiplo del quale stiamo parlando, ha un peso ed un'importanza molto grande. In questo contesto le abilità dei vari appartenenti al popolo possono essere richiamate in base alle necessità, con una serie di operazioni che vedremo successivamente.

Parlando di magia, in passato abbiamo già detto che il mago è colui che, nel momento in cui gli serve una certa capacità, riesce a prelevare quella capacità e utilizzarla.

Gli serve fare l'elettricista? Trova quella capacità e fa l'elettricista.

Quando non gli serve più quella abilità la dismette passandoa quella successiva.

Bisogna, dunque, imparare a fare i maghi, imparare ad alternare, alla guida di noi stessi, non solo le nostre personalità, quelle contenute all'interno del concetto di cui abbiamo prima parlato ma imparare anche ad utilizzare le capacità di altri individui a noi collegati in rete.

Per fare un esempio, in una società organizzata, il più delle volte si interpella lo specialista quando occorre compiere dei lavori specifici.

Per arrivare ad un equilibrio interno, bisognerà prelevare le abilità che in quel momento sono necessarie per ricostruire o demolire delle parti che, dentro di noi, sono inadatte.

Imparare ad essere in equilibrio significa mantenere le nostre personalità in maniera adatta. Se queste nostre personalità contenute sono, invece, tra loro in squilibrio, per fare un esempio, in numero dispari, dovremo utilizzare altre conoscenze, come avviene per la programmazione dei figli, in modo da assumere quella capacità e mantenere in equilibrio alcuni aspetti che ci riguardano.

Questo è possibile unicamente in una struttura di popolo.

In questo ambito, anche per quanto riguarda le persone defunte, è possibile prelevare le loro possibilità e distribuirle.

Per questo abbiamo usato appositamente la cabina con esperimenti già fatti negli scorsi anni.

E tutto questo sta a dimostrare come il completamento di ciò che noi chiamiamo anima, di questo insieme particolare, comprenda sia l'automobile che i guidatori che si alternano.

Ci sono queste condizioni che hanno un peso e una importanza considerevole.

Al di là di facili battute, quando insorgono delle difficoltà comportamentali, non è sufficiente dire: "sarà un'altra personalità" e trovare, quindi, una giustificazione a questo; significa che in quel momento siete imbecilli.

È come se la vostra automobile(corpo) avesse cinque passeggeri con la patente e nessuno che guida.

Intervento:

Da anni mi capita un fatto molto strano, nelle notte mi vengono delle idee da applicare fantasiose e nel corso della giornata, quando poi devo applicarle, sembra che affiori una personalità che mi impedisce di applicare quell'idea che ho avuto in una condizione di fantasia.

Oberto:

Esistono, infatti, queste alternanze di aspetti, di abilità o di condizioni presenti al nostro interno che non riescono facilmente ad emergere.

Tu vuoi andare da una parte, però, in quel momento, chi sta guidando va da un'altra parte per cui puoi solo limitarti ad osservare che stai andando da un'altra parte.

Tutto questo, a volte, può creare una condizione di autogiudizio, di commiserazione.

Ciò succede quando non si riesce a mantenere un equilibrio sufficiente tra le varie personalità.

Intervento:

In base a quanto fin qui hai detto che cosa succede con il sogno durante la notte?

Oberto:

Il sogno ha un suo valore molto significativo anche per la mancanza di causa-effetto.

Nel sogno vi può capitare di svolgere delle azioni che sarebbero molto distanti dallo svolgimento delle stesse azioni fatte da svegli.

Nel sogno si passa da un’azione all'altra senza interruzione logica.

Quando si affermava prima che le memorie sono contenute non in maniera successiva, è dimostrabile ancora più facilmente con il sogno.

In questo contesto c’è tutto il discorso del perché con il sogno passi da una sistuazione all’altra senza logiche di continuità.

Nel passaggio da una personalità all’altra può capitare che una personalità acquisisca un’informazione e che, poi, quell’informazione, quell’evento venga ricordato nel tempo con una memoria, quindi, successiva. In questo caso non è detto che si sia modificato, arricchito quel ricordo con qualcosa di nuovo da parte della personalità che lo ha formato. Esiste una memoria legata alla personalità più direttamente collegata all’evento successo e alla sua parte emozionale, memoria che può poi essere letta da una successiva personalità.

Questa però riceve solamente l’informazione, ha soltanto la lettura di quell’evento senza l’emozione relativa all’evento stesso. Ecco perché facevamo questa differenziazione tra percezione e sensazione.

La percezione è ciò che noi riceviamo dalle forme mentre la sensazione dovrebbe esere l’elemento che effettivamente ricordiamo.

Riprendo l’esempio dello schiaffo per cui non si ricorda il fatto fisico ma si ricorda l’offesa; la sensazione non ha confini ed è questo, poi, l’elemento utile per la soglia.

PERSONALITÀ E MEMORIA

Ciò significa che la seconda personalità, quella che ha ricevuto solamente la memoria, ricorderà lo schiaffo mentre la personalità che ha vissuto l’evento conserav tutta la sensazione emotiva.

Nel primo caso abbiamo il ricordo coem evento, nel secondo caso abbiamo il perché, la completezza emozionale di quel particolare evento.

Quindi, nel momento in cui dovessimo affrontare la soluzione di un eventuale trauma -immaginiamo che, al posto dello schiaffo, vi sia un incidente d'auto- nel primo caso ricordiamo i danni mentre, nel secondo caso, abbiamo la paura, le sensazioni relative a quell’incidente.

Se questa sensazione è diventata un elemento preminente superando i confini della memoria normale è come se fosse avvenuta un'esplosione per cui le schegge di questa carica emotiva possono aver toccato senza una sequenzialità le altre personalità che ci formano.

Quindi, le ferite possono aver toccato altre parti delle nostra personalità come se fossero arrivati degli schiaffi senza particolare motivo.

Per questo motivo, per rimettere ordine riguardo a un evento, non è sufficiente intervenire sulla personalità che ha avuto solo la lettura dell’evento.

È molto diverso affrontare un simile evento con un tipo di personalità o con l'altra.

Capirete anche perché  traumi gravi rimasti al nostro interno per anni e anni possono essere risolti di colpo.

Per spiegare ulteriormente questo concetto consideriamo che, nella formazione della nostra memoria, si formi una specie di doppia banda del segnale.

Per fare un esempio, le pellicolesono composte, da un lato, dall'immagine e, dall'altro lato, dal sonoro. Trsportando questo esempio al funzionamento della nostra memoria noi registriamo, dunque, sia la sensazione che la percezione. Questi aspetti, spesso, non sono tra loro equilibrati; se si forma un vuoto di sensazione a causa della mancanza di eventi che ci abbiano particolarmente colpito allora si formerà, proseguendo l’esempio di prima, un vuoto in un punto della pellicola per cui essa non può scorrere bene fino a che non sia riempito di sensazioni quel vuoto.

Per fare un esempio esaminiamo un qualunque evento, anche banalissimo, della nostra vita: sei a scuola, ti cade un fazzoletto, lo raccogli e lo metti in tasca. Si tratta di un evento banalissimo.

Se ti capita questo evento in un momento in cui hai un vuoto di sensazioni, su questo evento, apparentemente banale, potrà caricarsi una quantità molto grande di sensazione che non è, però, giustificata dall'evento stesso.

Ecco perché non esiste il legame tra il vero peso di un evento e la sensazione che quell'evento ci può suscitare.

In molti casi, specialmente durante la nostra formazione, perciò fin verso i diciannove anni, è più facile che avvengano simili situazioni.

Questo succede più facilmente quando siamo bambini; poi, nel tempo, queste situazioni si verificano in misura minore proprio perché, fino all’età adolescenziale, gli accordi tra le varie personalità e la loro alternanza non sono ancora regolati in base ad un ritmo perfettamente stabilito. O, meglio, non parlerei di ritmo ma di un diverso modo di passare da una personalità all’altra.

È come se avessimo un orologio ma, su questo orologio, non ci siano soltanto due lancette ma ce ne siano tre o quattro, ognuna delle quali si muove a diversa velocità; quella delle ore, dei minuti, quella dei secondi e altre lancette ancora. Quindi, la durata dell'attenzione da parte delle diverse personalità, a mano a mano queste lancette si muovono, è diversa; alcune personalità hanno velocità di scorrimento più rapida, altre più lenta.

Tutte queste lancette, anche se la combinazione e l’alternanza delle personalità è diversa, si potranno, poi, in un certo momento, trovare tutte insieme sullo stesso punto del quadrante. Esistono, poi, anche delle eccezioni in grado di causare dei traumi. Quando avviene una non distribuzione adeguata di sensazione tra colonna sonora e immagine ecco che, di colpo, possono crearsi delle gravi interferenze.

Intervento:

Vorrei fare un ragionamento per assurdo; se la memorizzazione è legata alla complessità delle personalità, più alta è la complessità di personalità maggiore sarà la difficoltà di memorizzazione.

Ciò vorrebbe dire che una semplificazione delle personalità può facilitare la memorizzazione?

Oberto:

Una maggior facilità di memorizzazione può essere solamente dovuta al fatto di utilizzare la personalità che già sta svolgendo quella specializzazione.specializzazione.

Solo in quel caso siamo in grado di raccogliere più facilmente delle informazioni nella nostra memoria..

Poi, ovviamente, dobbiamo ricordare quanto stavamo dicendo relativamente alla differenza tra percezione e sensazione in modo da riuscire a leggere con la dovuta intensità ed il dovuto equilibrio i diversi eventi.

Consideriamo adesso come si applica questo schema al livello della salute, non soltanto della salute psichica, ma anche quella fisica, che sono strettamente collegate l'una all'altra.

PERSONALITÀ E SALUTE

Il funzionamento dei nostri organi e delle nostre varie ghiandole ha un proprio ritmo circadiano.

Alcune ghiandole emettono delle sostanze in alcuni momenti e non in altri.

Esiste un rapporto specifico tra le nostre personalità e gli organi del nostro corpo.

Quindi, per fare un esempio, una delle nostre personalità sarà collegata al cuore, di conseguenza, tutte le funzioni relative al cuore si collegheranno ad una personalità specifica.

Se i ritmi di alternanza delle diverse personalità si scombussolano si determina una ripercussione sui rispettivi organi presieduti dalle specifiche personalità.

Se, ad esempio, la memoria collegata alla personalità che presiede al cuore non fornisce le informazioni giuste affinché la funzione relativa venga svolta correttamente, può succedere che si manifesti un’emissione eccessiva o troppo ridotta di sostanze nei confronti di quel particolare organo.

Ognuna delle nostre personalità ha una dominanza cosciente quando si trova alla guida del corpo ed una dominanza, invece, inconscia negli altri casi. Se viene meno una dominanza cosciente completa dovrebbero subentrare informazioni da altre parti per riuscire a adare ragionevolezza a questo particolare sistema.

Quindi, questi meccanismi organici possono perdere il loro equilibrio non per un alternarsi non armonico del ritmo circadiano ma per un alternarsi non equilibrato delle personalità.

Secondo questa teoria, per regolare, ad esempio, più facilmente il salto dei fusi orari, è indispensabile ricorrere al sogno, al sonno.

Questo perché durante lo stato di sonno le varie memorie non subiscono una perdita di attenzione a causa della presenza della dominante delle personalità che, in quel momento, sta guidando. La macchina è ferma, ha il motore acceso ma è ferma.

Quindi, tutte le informazioni che giungono sono informazioni che, principalmente, arrivano dall'interno, i sensi mantengono un livello minimo di funzionamento per i pericoli che possono arrivare dall'esterno.

L'udito e tutti gli altri sensi funzionano in modo sufficiente in modo da riportarci allo stato di veglia qualora ci fosse un pericolo; un meccanismo che dovrebbe essere abbastanza naturale anche se, in alcuni casi, è sconvolto. Può succedere, infatti, di avere un sonno così profondo che, se anche ti cade il soffitto sui piedi, non ti svegli oppure puoi avere un sonno eccessivamente delicato per cui ti svegli in continuazione per ogni più piccolo rumore.

Quando questi meccanismi si alterano in maniera eccessiva si può intervenire con varie medicine naturali, dalla pranoterapia, alla selfica ecc. ecc.

Queste medicine intervengono nei confronti della personalità adatta permettendo un dialogo con quelle personalità che hanno la necessità di riempire quegli spazi. La selfica, nei suoi programmi, utilizza sovente questi metodi.

Per ricreare una condizione di piena salute del nostro corpo in abbinamento con la nostra parte sottile fino addirittura ad arrivare alla nostra anima si dovrebbe intervenire all'interno della soglia perché, in quello stadio, noi agiamo con sensazioni pure.

Esistono, infatti, delle sensazioni le quali hanno una potenza tale da comprendere e completare dentro noi stessi un aspetto percettivo, forniscono già un risultato completo, non è più necessario svolgere un'azione pratica specifica.

Sto parlando del senso del sogno, non inteso dal punto di vista onirico, ma il senso del sogno del quale abbiamo già parlato per molte serate consecutive.

Intervento:

Cosa succede quando, volendo ricordare un evento, usiamo degli escamotage che sembra ripotino il ricordo così come è avvenuto, attraverso il diario, oppure il ricordo dell'emozione che è legata a quell'evento?

Si richiama, in questo caso, la personalità che ha vissuto quell'evento?

Oberto:

Dipende dalla tecnica che viene adoperata. Per esempio quando si devono affrontare dei casi traumatici è possibile adoperare dell’ipnosi. Nel caso di un incidente d'auto una persona può rimanere traumatizzata, pur non subendo un danno organico.

Questo trauma può essere risolto attraverso l'ipnosi con il seguente metodo: far rivivere quel particolare momento traumatico togliendo completamente la sensazione.

Quell'evento viene vissuto a livello di pura percezione, non si rivive la sensazione.

Così facendo, la persona rivive quell'evento che viene scaricato della parte emozionale; viene, così, portato a conoscenza rispetto alle diverse personalità dominanti affinché ognuna possa creare ordine all’interno dei propri campi di memoria. In questo modo si vanno a curare tutte quelle ferite che quella particolare esplosione di eventi aveva causato. Come percezione si ritorna su quell’evento, poi, si toglie la sensazione che ha scatenato il trauma; è la sensazione che, nella nostra anima, crea dei sintomi di tipo organico, psichico, comportamentale.

È ovvio che se riuscissimo a intervenire direttamente sulla personalità che ha subito il trauma arriveremmo al cuore del problema.

Non curiamo la ferita secondaria, interveniamo sulla ferita centrale.

Intervento:

Prima avevi detto che si rischia di andare dallo psicoterapeuta per anni perché andando con l'appuntamento fisso si presenta sempre la stessa personalità.

Con gli schemi dell’ipnosi e dei sogni che tu hai dato anni fa si sta constatando che si riesce ad aprire delle porte all’interno delle persone in untempo molto più breve.

Io vorrei sapere se questi schemi hanno la specificità di contatttare più personalità e di equilibrare le diverse personalità che sono all’interno di noi e inoltre, se per andare verso l’equilibrio delle personalità, è utile seguire i quesiti, l’iniziazione, ecc. ecc.

Oberto:

Esistono degli schemi che sono appositamente costruiti, specialmente quelli relativi ad alcuni quadri selfici, che sono più individuali e centrati sulla persona.

Questi schemi hanno la specificità di mettere in contatto, intervendo sul cervello, le personalità interessate a quell'aspetto specifico.

Gli schemi, come abbiamo già detto in passato, sono molto numerosi proprio perché devono essere capaci di modificarsi e modificare alcuni aspetti di noi. Lo schema ha la funzione di metterci in collegamento con alcuni tipi delle personalità che ci compongono.

In molti quadri c'è scritto: "servo a, aiuto a, faccio questo per...", proprio perché intervengono su determinati aspetti delle personalità.

Essi si basano su dei principi che, se avremo tempo, toccheremo negli elementi fondamentali che vanno dalla forma al colore, alla posizione ecc. ecc.

Gli schemi di tipo terapeutico che vengono utilizzati prima di fare la pranoterapia sono specifici per richiamare o fermare alcuni tipi delle nostre personalità dominanti.

In genere devono essere caricati perché altrimenti non svolgono una funzione completa; altrimenti svolgerebbero solamente una funzione organica, agirebbero solo su quell'organo ma non su chi comanda l'organo.

Intervento:

È possibile usare la lingua sacra che è ricchissima di schemi abbinandola a questa apertura del proprio mondo interiore, a questo lavorio sulla propria anima e equilibrarla con tanti altri aspetti di sé?

Oberto:

Cerchiamo di non mettere tutto quanto nello stesso calderone.

Se la lingua sacra, essendo basata su segni ancestrali, permette di trovare la funzione del segno relativa al suo significato.

Questi segni sono, di fatto, schemi base o punti centrali di schemi che hanno una capacità organica capace di agire sulla nostra anima e, di conseguenza, sugli organi, su parti della nostra macchina ed essi agiscono in conseguenza al fatto di essere guidati dalle varie parti che ci compongono.

Intervento:

In queste interazioni di personalità, sia nell'individuo che tra individui, esiste una dialettica. C’è un linguaggio con il quale le mie personalità parlano tra loro per ottenere determinate reazioni e poi c'è un altro linguaggio per cui un'altra persona innesca, va ad interagire con le mie personalità.

Oberto:

Il motivo per il quale la lingua sacra ha tanti livelli è dovuto al fatto che si rifà alla necessità di un'alternanza nei valori dei significati. Voi sapete che la lingua sacra ha molti livelli di lettura.

Quindi gli stessi segni, letti ad un altro livello, hanno altri significati.

Questi segni, ad alcuni livelli, comunicano a livello di percezione, ad altri livelli, in base ad altre chiavi di lettura, comunicano a livello di sensazione, con tutte le possibili gamme intermedie.

Esiste una terapia basata soltanto sulla scrittura; dalla scrittura nasce, poi, l'idea della formula magica, il segno magico scritto per curare, la formula da indossare.

Pensate ai vari tipi di talismani. L'idea antica, l'idea originale è proprio basata sulla comunicazione di segni caricati a quel particolare livello di lettura.

In questo caso si parla di livelli di lettura semplici che poi diventano più complessi in base alla struttura di complessità.

La loro funzionalità si esprime, però, pienamente all'interno di una struttura di popolo, non di una struttura generica.

Più generica è la struttura di popolo minore è il livello di lettura fino ad arrivare ad una lettura che non ha significato.

Quindi, come sopra abbiamo accennato, esistono più livelli di lettura e di comunicazione interna ed esterna che si basano su un metodo che permette di dare significato differente ai segni, significato che va dal limite minimo della percezione pura fino alla sensazione pura, con tutte le gamme intermedie. Quando, nella comunicazione, arriviamo a livello della sensazione occorre impiegare molta energia; passiamo dai fatti semplici con 0 di energia fino ad arrivare a 100 di energia per poterli leggere pienamente a livello di sensazione.

Quindi noi abbiamo un linguaggio comune, per comunicare tra le varie personalità che si formano.Il linguaggio si basa su schemi esistenti e, quindi, da un certo punto di vista, è anche comune.

Essendo ancestrale vuol dire che è suddiviso e condiviso.

Poi esistono i linguaggi preferenziali paragonabili, ad esempio, ai linguaggi tecnici.

I tecnici che lavorano nel campo dei computer avranno un gergo relativo alle apparecchiature che useranno, allo stesso modo avranno un loro specifico linguaggio, i ferrovieri, gli aviatori, i minatori e così via.

Ogni categoria, in base alle proprie specializzazioni, costruisce in forma preferenziale un proprio linguaggio tecnico adatto.

Nel caso di comunicazione tra individui, tra anime che fanno parte di uno stesso organismo comune anche in questo caso esiste un certo livello di comunicazione basato su livelli adeguati di sensazione e su comunicatori ideali.

Per esempio, noi possiamo esercitare bene la telepatia soltanto con alcune delle nostre personalità e non con tutte le altre, tanto è vero che in base ai momenti può funzionare più o meno bene.

Questo avviene non per una legge basata unicamente sulla probabilità.

La possibilità ad esempio nel lancio dei dadi, di far uscire determinati numeri si basa sul concetto di sincronicità.

IL LINGUAGGIO DELLE PERSONALITÀ

Quindi, anche in questi casi, le forme di comunicazione devono avvenire con le personalità adatte.

Ma la comunicazione è cosciente quando agiscono personalità in qualche maniera simili, che si parlano, che usano lo stesso linguaggio.

Personalità che si trovano sulla stessa frequenza potranno mantenere aperta la comunicazione.

Quindi devono essere combinati i tempi, i modi, le durate e ovviamente le relative similitudini.

Ciò non vuol dire che le personalità si assomigliano ma hanno, però, un linguaggio per intendersi.

Allo stesso modo vi sono dei momenti in cui potete sentire un'affinità con altre persone intensissima.

ENERGIA E SENSAZIONE

Quando si creano delle situazioni emotive intense in un gruppo umano, come è successo nei viaggi nel bosco o durante gli spettacoli di teatro, questo avviene perché aumentiamo il livello di sensazione.

È l'emozione che permette di aprire i canali e comunicare.

Questo significa che, in quei fortunati momenti, la carica è tale per cui si dà tanta energia alla personalità specifica per cui essa diventa dominante.

Si viene così a creare, a formarsi quell'effetto, quella scintilla fra le persone che permette, di colpo, di non aver più necessità di parlare ma si comunica con lo sguardo, con la sola presenza.

Quella è l'ideale comunicazione telepatica; noi vogliamo andare verso questo tipo di comunicazione.

Quando vogliamo scambiare delle abilità con altri dobbiamo far questo su di un accordo che, a volte, non è necessariamente conscio.

Intervento:

Volevo chiederti questo: queste personalità si vanno a legare all'attrattore perché sono tratte da questa sorta di energia, di ritmo numero?

Oberto:

Per una sorta di affinità.

Intervento:

Quindi queste personalità attraverso questo attrattore, attraverso la vita acquisiscono esperienze che le rendono più complesse di volta in volta.

Oberto:

Come abbiamo già visto queste personalità che a mano a mano vivono dentro di noi possono contemporaneamente o meno guidare quello che noi siamo, però non avendo sempre la dominanza è come se guardassero fuori dal finestrino.

Intervento:

Il guaritore opera inconsciamente; altre forze l'hanno aiutato, affinché la pranoterapia fosse anche una terapia dell'anima oltre che del corpo.

Oberto:

Innanzi tutto nella scuola di pranoterapia questo argomento non è stato ancora toccato.

Le tecniche, le cariche, la preparazione sono relative ad una cura generale.

Non c'è ancora la capacità di una cura specifica a meno che non ci siano delle preparazioni particolari.

Questo è un argomento completamente da sviluppare, di alta specializzazione che non è stato ancora toccato.

Il passaggio dei damanhuriani in cabina per le fasi di popolo è servito per allineare le parti contenute in ciascuno di noi in modo che comunicassero con le altre, si era cercato di dare energia di vario genere alle componenti più simili e meno energia a quelle meno simili in un tutto organico in modo allineare tutti secondo una direzione comune.

Intervento:

Che cosa avviene durante i minuti di respirazione serale tra le varie personalità?

Oberto:

Durante la respirazione serale che tutti i damanhuriani dovrebbero fare tendenzialmente si cerca di regolare gli orologi e di dare una potenza adatta alle personalità dominanti scelte di quel giorno.

Ognuno di noi ha una struttura allargata; ha ovviamente la propria alternanza individuale, legata ad una propria specifica formazione.

Però, ci sono alcune delle nostre parti che dovrebbero necessariamente e idealmente essere più nutrite rispetto ad altre e messe in equilibrio rispetto alla regola dei 163 elementi, relativamente, quindi, alla formazione delle personalità complete in un organismo allargato.

Quindi, in ciascuno, vengono in quel caso nutrite, in maniera diretta, quelle parti che rappresentano idealmente le componenti di una struttura più larga.

Damanhur cambia ogni giorno; anche se può sembrare che non sia successo nulla di particolare.

Si è comunque aggiunto un mattone anno dopo anno.

Ognuno di noi ha aggiunto il suo mattoncino, la sua pietra alla costruzione che stiamo facendo e, quindi, in quel caso, si nutrono quei particolari punti che ci compongono.

Tra un paio di giorni ci sarà di nuovo un'occasione di passaggio sulla soglia. Quando farete il vostro esercizio sulla soglia cercheremo di creare la condizione per scomporre maggiormente le personalità che vi compongono.

Di conseguenza la valutazione delle sensazioni cambierà in maniera considerevole perché dovreste riuscire a capire o, perlomeno, a darvi un'idea di peso, tramite l'esercizio, della sensazione in base all'alternanza delle personalità che vi compongono.

Dovrebbe apparirvi l'idea dello schema con il quale siete formati.

Si tratta di un passo importante che cerchiamo di fare ancora all'interno dei giorni epagomenoi e, poi, al prossimo incontro, parleremo della specificità delle personalità che ci compongono, della natura di cui siamo fatti.
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